
fUnìta 
Giornale del Partito comunista Italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Questo partito socialista 
ACHILLE OCCHETTO 

S ono ormai evidenti I segni di 
una nuova incomunicabilità a 
sinistra e di una offensiva del 
Psl volta a offuscare la prò-

wmmm spediva stessa di una strategia 
unitaria per l'alternativa. Una tale In
comunicabilità, I contrasti che ne con
seguono o che l'accompagnano non 
possono non provocare, nell'Imme
diato, un senso di disagio e di diso
rientamento nell'area di sinistra nel 
suo complesso e anche nelle nostre 
stesse file. E non possono che prepa
rare, in prospettiva, guasti anche mag
giori. Qualcuno, all'Interno dello stes
so Psl, aveva Ipotizzato che quel parti
lo, dopo II volo del 14 giugno, avreb
be valutato la possibilità di percorrere 
strade nuove, avrebbe potuto assume
re un atteggiamento più aperto a sini
stra. SI poteva forse ragionevolmente 
pensare questo sulla base del succes
so elettorale socialista, del modo in 
cui esso era stato Interpretato, delle 
nuove e più ravvicinate prospettive ri-
formatrici che erano state fatte bale
nare al Congresso di Rimini. 

E Invece quanto è avvenuto nelle 
ultime settimane Induce a ritenere che 
l'on. Craxi Intenda giocarsi tutte le 
carte di cui dispone al tavolo di una 
politica e di un'area moderata. Una 
politica e un'area sempre più confusa 
e meno responsabile, che dà vita a 
una maggioranza persino indefinibile 
e a un governo debole in cui tattici
smi, manovre, scavalcamenti, lotta 
per li potere sostituiscono quotidiana
mente Il senso di una proposta e il 
dovere di una sintesi politica. 

Tutti hanno visto quel che è avvenu
to sulla crisi d o Golfo, e poi nel corso 
del dibattito sull'ora di religione. Tutti 
possono prevedere quel che avverrà 
quando si aprirà la discussione sulla 
Finanziarla. E perciò tanto più incom
prensibile, e persino risibile, la difesa 
del governo attuale come espressione 
della governabilità oggi possibile. 

Occorre Incominciare a riflettere 
seriamente sugli obiettivi di fondo del
la recente linea di condotta del Psl. 
Ciò che affiora è che, come al tempi 
del decreto sulla scala mobile, Il Psl 
ha voluto Imporre sulla vicenda della 
crisi nel Golfo e dell'ora di religione, e 

i. domani vorrebbe Imporre sulla que» 
,• Itlone delle riforme Istituzionali, una 

• logica di maggioranza non come coe-
• i,-reflt««spres»lone.dluna responsabili-

~ («condivisa ma come mezzo per mi
nare alla base l'Idea di un più ampio 
confronto e di una più ampia unità 
delle Ione politiche su temi che pure 
tale concorso richiederebbero: la po
litica estera, 1 rapporti tra Stato italia
no e Vaticano, la riforma delle Istitu
zioni appunto. Una tale condotta già 
ora produce un restringimento delra-
rea della decisione, che è persino mi
nore di quella del pentapartito, una 
fragilità e una scarsa chiarezza su chi 
decide e perché, E nel futuro essa po
trebbe portare ad una alterazione pro-
tonda del modo di essere della politi-

, «a Italiana. L'obiettivo, cui mi sembra 
volgersi il Psl, quello di un congela
mento delle grandi energie riformatri
ci che si raccolgono attorno al Pei e di 
un loro arroccamento, si presenta co
me un calcolo cieco e rischioso. 

L a stessa ipotesi della conquista 
del centro, al prezzo di una 
rottura a sinistra, è una ipotesi 
che non apre nessuna fronde-

_ _ • ra riformista e che porta Inve-
ce a una radlealizzazlone del 

confiuto, non solo tra noi e I compa-

Snl socialisti, ma tra la gente, nel pae-
e, all'Interno del campo riformatore. 

I socialisti devono meditare sui passi 
che stanno compiendo: alla fine c'è 
solo la vittoria di forze conservatrici 
che possono anche presentarsi in for
me nuove. Craxi rlscnia cosi di evoca
re processi che lui stesso potrebbe poi 
non controllare. C'è chi si pone addi
rittura la domanda se non ci troviamo 
dinnanzi a un disegno consapevole, 
leso a determinare una sostituzione 

nella rappresentanza dei ceti modera
li e a fare del Psi uno strumento dina
mico e moderno del contenimento 
della forza comunista nel nome dei 
valori e di una certa visione, puramen
te Ideologica e strumentale dell'Occi
dente, E una domanda inquietante 
che, lo sappiamo, è alla base del tur
bamento che serpeggia nel nostro 
stesso partito, e a cui occorrerà forni
re una risposta di più ampio respiro. 
Nell'immediato noi ci impegnamo in 
modo aperto e responsabile a sventa
re i rischi e le spinte verso una involu
zione nei rapporti interni alla sinistra. 
Anche per questo sentiamo II dovere 
di dire con forza che quanto sta acca
dendo non può favorire alcuna ipotesi 
di rinnovamento, che non è rintrac
ciabile alcuna coerenza tra le attuali 
scelte del Psi e talune prospettive ri
formiste delineate a Rimini, talune 
spinte per una nuova iniziativa rifor-
malrlce emerse ancora alia sua recen
te Assemblea nazionale. 

L'on. Craxi è tornato a definire la 
nostra proposta di alternativa inatten
dibile e perfino insincera. Ma noi non 
possiamo non chiedere a questo pun
to all'on. Craxi perché egli sostiene 
ciò e che cosa, d'altra parte, rende 
Invece ai suoi occhi attendibile e sin
cera la proposta di alleanza riformista 
che egli ha rilanciato alla recente As
semblea nazionale. Se tale proposta 
vuole essere una ipotesi verificabile 
per I suoi principi e per I suoi pro
grammi o se, come a noi sembra, essa 
è solo un enunciato di schieramento, 
tattico e mutevole. 

Non è per spirito di ritorsione che 
poniamo questi interrogativi. Non sia
mo infatti per nulla Interessati ad un 
confronto Ira logiche di parte, allo 
scontro a sinistra, alla disputa Ideolo
gica. 

P oniamo questi Interrogativi 
per senso di responsabilità. 
Per poter misurare qua! è la 
reale e razionale differenza 

• M M politica tra la nostra proposta 
e quella socialista. Perché avvertiamo 
che urge una nuova iniziativa, un nuo
vo ruolo, una nuova risposta della sini
stra. 
. Negli anni trascorsi, infatti, le forze 

di governo hanno secondalo il massi
mo possibile di ripresa capitalistica 

•• consentito dalla spontaneità degli at
tuali meccanismi di crescila. Procede
re ancora lungo quella strada dunque 
non si può, se non a costi sociali e 
politici difficilmente prevedibili. 

E sottolineiamo questo proprio nel 
momento In cui crescono I fenomeni 
di protesta, talora di vera e propria 
disgregazione sociale, si accentuano 
le difficoltà gravi del sindacalo. Ebbe
ne, di fronte a lutto ciò, che cosa deve 
fare la sinistra? Attendere? Arroccar
si? Assistere passivamente al diffon
dersi di un malessere sociale che può 
rapidamente divenire bagarre? E ma
gari a quel punto rincorrere pericolosi 
disegni di normalizzazione coattiva? 
No. La sinistra verrebbe meno ai suoi 
compiti e ai suoi doveri se accedesse 
a una di queste posizioni. 

Il compito della sinistra è un altro, è 
quello di offrire al paese una proposta 
rlformatrlce credibile e praticabile. È 
quello di impedire ulteriori lacerazioni 
nel tessuto sociale, di non dissipare 
quel tanto di crescita economica con
seguito In questi anni, di liberare e 
fornire un punto di riferimento alle 
energie più avanzate presenti entro 
ciascuna forza politica. 

Questo è II vero terreno della sfida 
rlformatrlce. E questa la via per co
struire una sinistra nuova, più forte e 
più grande. Per adempiere, cioè, a un 
compilo urgente. Un grande compito 
e un grande obiettivo che il Pei inten
de comunque perseguire. Ed è per 
questo che, facendo leva sulla nostra 
autonomia ideale e programmatica, 
contrasteremo punto per punto, latto 
per fatto, tutte le scelte, anche quelle 
del Psl, contrarie a questa prospettiva. 

.La stagione precongressuale de 
Nuovo ricompattamento dei veri «centristi» 
La diffidenza della sinistra 

Se Antonio Gava 
abbraccia De Mita 
• • «Il colera passa, I Gava 
restano». Sarebbe un po' me
schino ricordare questa vec
chia battuta oggi, a tanti anni 
di distanza dall'epidemia na
poletana del 1973, se a pro
nunciarla, Il sigaro in bocca 
come sempre, non fosse stato 

già allora proprio lui, Antonio 
lava. Che è restato eccome e 

che in più si è rinnovato, di
magrilo, riciclalo, ringiovani
to, rinsavito, rieducato fino a 
potersi presentare - come ca
pita a certi vecchi attori - sul 
«set» dello stesso film vesten
do I panni di un diverso perso
naggio. 

Antonio Gava appariva ef
fettivamente finito già nel 7 3 
quando da lutto il mondo ca
larono a Napoli giornalisti che 
toccarono con mano lo sfa
sciume di una città, quando 
maturò il volo di sinistra del 
75 e dell'80. Apparve ancora 
finito quando, al congresso de 
dell'60, per lunghi minuti re
stò In piedi alla tribuna, gli oc
chiali In una mano e i fogli del 
discorso In un'altra, in attesa 
che le bordale del fischi calas
sero e gli consentissero di par
lare. 

Ma poi fu ministro con For-
lani, e ancora ministro con 
Craxi di quel ministero delle 
Poste che per lutti 1 de è sem
pre stato la gallina dalle uova 
d'oro del voli preferenziali 
(Gaspari insegna) ma di cui lui 
fece un sofisticato "tapis rou-
lant» per salire al plani alti del
le frequentazioni politiche e 
Industriali dotate delle Grandi 
Antenne televisive. 

Gava è l'uomo della «strate
gia del ragno». Tesse la tela 
con pazienza, e astuzia, par
tendo dall'esterno e puntando 
al centro, cerchio dopo cer
chio. Commutò cosi cpn Ma-
poli, da gloWnpItoi-Fartltqa 
Castellammare di Starna, dal 
feudo elettorale del padre Sil
vio (di origine veneta, profugo 
della prima guerra mondiale, 
poi ministro economico più 
volte, negli anni 50 e 60, un 
vecchio «popolare» e antifa
scista rimasto a galla a lungo 
anche dopo che Pantani ebbe 
liquidato i vecchi notabili de-
gasperiani) e si conquistò tut
ta ia regione Campania, la
sciando ai fanfanianl, a lungo, 
la città di Napoli. Fece la guer
ra a Manfredi Bosco e a Ciria
co De Mila bloccandoli nel
l'hinterland, emerse poi come 
leader napoletano, chiuse a 
ogni corrente le porte della 
città e, negli anni Settanta, co
minciò la sua tessitura anche a 
Roma, a piazza del Gesù. 

La cominciò da sinistra: 
con Plsanu, con Bodrato, con 
Beici, con Gavina, fu un im
probabile «Innovatore» al fian
co di Zaccagnini. Preparando
ne sotto sotto la successione. 
E quando venne il «preambo
lo» di Forlanl, Donai Catlin, 
Piccoli, fu l'uomo di Piccoli, 
nella sua segreteria, e anche 
qui preparandone presto la 
successione: fu decisivo il suo 
apporto per la segreteria De 
Mita degli anni Ottanta. Delle 
amicizie di Gava quindi sia 
Zaccagnini che Piccoli hanno 
imparato che bisogna diffida
re. 

Di lui, tempo fa, De Mita -
ossessionato dal complesso 

Venti di precongresso in casa democristiana. A 
muoverli, per ora, è soprattutto, sornione ma non 
troppo, Antonio Gava. Proprio lui, l'inossidabile 
boss campano che ebbe, lui stesso, l'amabile oc
casione di dire, ai tempi dell'epidemia a Napoli: «Il 
colera passa, i Gava restano». Sta tessendo la sua 
tela da «centrista», e De Mita forse ne teme l'ab
braccio soffocante. 

UOO MDUBL 

Antonio Cava 

della «Magna Grecia» - disse: 
«Se fosse nato a Milano, sa
rebbe da dieci anni presiden
te del Consiglio». Forse un 
modo per esorcizzare lo spet
tro luciferino che si aggira, 
non per gli ambulacri di palaz
zo Chigi, ma piuttosto per 
quelli - per De Mita più Inquie
tanti - di piazza del Gesù? 

Perché questa è la vera no
vità che annuncia la stagione 
precongressuale cominciata 
con tanto anticipo nella De: 
non Martinazzoli, sofferta fi
gura zaccagninìana che più 
difficilmente riuscirà o vorrà 
impalmare la «vecchia signo
ra» per gli anni Novanta, ma 
piuttosto questo «uomo nuo
vo» che a 57 anni viene già da 
molto, molto lontano. 

Quando capi che De Mita 
non era un feudatario da tene
re a bada come un Manfredi 
Bosco qualsiasi, ma che pun
tava lontano, Gava decise che 
occorreva farci pace. De Mila 
entrò cosi a Napoli con Scotti, 

P:r lui le porte furono aperte. 
Intesa improvvisa, che colse 

di sorpresa sia andreottiani 
che sinistra de napoletani, fu 
siglata probabilmente, In qual
che modo, intomo alle spo
glie ingombranti del «caso Ci
rillo». Ma quel mistero - si sa -
resta tale. 

È un fatto che proprio a 
partire da quell'81 sembra ini
ziare il definitivo «tramonto» 
di Gava, e invece lui decollò 
per I progetti più ambiziosi. 

Quando nel luglio scorso 
ovunque si parlava di una pos
sibile candidatura Martinazzo
li alla segreteria de, contrap
posta a quelle di De Mita che 
Piccoli dichiarava «ormai im
proponibile», Gava, parlando 
a un pranzo «fra amici» al cir
colo ufficiali di palazzo Barbe
rini, osservò sornione: «Chi ha 
dello che ora tutti i segretari 
de debbano per forza venire 
dalla sinistra?». Frase sibillina, 
rimasta sospesa come una mi
naccia mentre la «corrente 
del Golfo» spendeva le sue 
forze migliori per sostenere la 
segreteria di De Mita contro i 
•tradimenti» dei suoi vecchi 
amici della «Base»: da Granelli 
a Galloni a Martinazzoli allo 
stesso, più prudente, Bodrato. 

Il deputato europeo lodlce, 
un braccio fedele di Gava, di
ceva in quei giorni: «Gava sta 
tentando di ricomporre il cen
tro del partito perchè la De ha 
bisogno di una forza centrale 
compatta verso la quale la si
nistra svolga funzione di sti
molo». 

Da quel momento la suc
cessione degli eventi è stata 

più stringente. A metà dello 
scorso settembre Gava, con 
un gesto clamoroso, ha rollo 
con il troncone doroteo di 
Piccoli che il suo luogotenen
te Remo Gaspari detini «ormai 
vetusto e superalo». Con una 
sceneggiata umiliante, si fece 
aspettare al tradizionale pran
zo doroteo della viglila del 
Consiglio nazionale de (nel
l'ecclesiale hotel «Columbus» 
di via della Conciliazione), la
sciando che Piccoli e pochi 
superstiti commensali man
giassero con a fianco la sua 
funerea sedia vuota di «convi
tato di pietra». Nel contempo, 
nello scintillante scenarlo del
lo «Sheraton» - forza dei sim
boli - I «nuovi dorolei» della 
effimera «corrente del Golfo» 
nominavano Gava nuovo lea
der, su suggerimento di Ga
spari. 

C'erano li i veri «centristi» 
della De: Lattanzio per la Pu
glia, Bernini (eredità Bisaglia) 
per il Veneto, Colombo «ec
cellente» per la Lucania, Lega 
per Torino, Mannino per la Si
cilia, Scolti naturalmente per 
Napoli. Lo Bianco per la Col-
diretti, e uno Zamberletti lom
bardo. Nell'occasione si bat
tezzarono, riciclando, con 
qualche correzione, un'antica 
sigla della De correntlzia pre-
demillana: «Impegno riformi
sta». E in cassaforte fu messo 
un saldo pacchetto azionario: 
il 25 per cento del partito. 

Piccoli è stato cosi lasciato 
praticamente solo nel mo
mento in cui, troppo frettolo
samente e rozzamente, ab
bandonava De Mita. Ma nel 
contempo Gava si tiene buo
ni, con rapporti frequenti e ri
servati, Andreottl e. Forlani 
che-al- segretario hanno da 
Ujmpp girato le spalle, , 
• • Nel giorni scorsi,* Belgi»*!? 
ì neofiti di «Impegno riformi
sta» si sono riuniti per riaffer
mare il sostegno alla segrete
ria De Mita e proporre anzi al
la sinistra de «divisa» (fra De 
Mita e Martinazzoli) di unirsi a 
loro In una «aggregazione più 
larga». Bodrato ha già fiutato 
qualche trappola e ha detto 
che la sinistra de non ama 
•dissolversi in generiche am
mucchiate». Certo è che sa
rebbe ben curioso vedere il 
rinnovamento de, dopo anni 
di faticala segreteria della sini
stra, fluire ora dolcemente 
nell'alveo del vecchio, vec
chissimo fiume gavtaneo. De 
Mila ha qualche timore se, do
po Belgirate, ha dichiarato: «È 
impensabile disperdere il pa
trimonio di rinnovamento che 
abbiamo realizzato per toma-
re a vecchie logiche». Il segre
tario sente, evidentemente, Il 
peso minaccioso di quella of
ferta di appoggio che viene da 
Gava e che sembra quasi vo
lerlo congelare al centro della 
ragnatela in attesa che, lento 
lento, il ragno arrivi. Ma potrà 
divincolarsi dal mortale ab
braccio? Non ha forse in ma
no, Gava, una di quelle offerte 
che, come si dice, «non si 
possono rifiutare»? Siamo cer
ti che De Mita già rimpiange i 
venti d'estate, quando soffia
va soltanto la brezza Martinaz
zoli: anche lui sa bene che «il 
colera passa, ma i Gava resta
no», 

Intervento 

E adesso vengo 
alle amare cose: 

il Concordato '84 

MARIO ALIGHIERO MANACORDA 

D ebbo confessar
lo subito: scrivo 
con molta ama
rezza, perché 

M M M M troppo tardi 
posso affrontare su «l'Unità» 
0'ho potuto fare solo su «Ri
forma della scuola») un te
ma la cui gravità solo ora è 
avvertita dal partito e per
ché, compromessa ormai 
ogni soluzione ragionevole, 
continuo a sentirmi alquan
to isolato. 

Ma veniamo alle cose, al
le amare cose: il Concorda
to del 1984. Il Concordato, 
dico, e non I suoi esiti che, 
fin troppo prevedibili, non 
furono previsti proprio per
ché non si era saputo legge
re In esso i rischi evidenti di 
sopraffazione e di divisione 
delle coscienze. Anche og
gi, in cospetto ormai di 
un'aperta battaglia politica 
e ideale, e dopo le prese di 
posizione della segreteria 
del partito e di singoli com
pagni, vorrei, ma con molta 
amarezza non posso, sentir
mi d'accordo con l'Ipotesi 
ancora dominante: che il 
Concordalo è buono, e che 
bisogna salvarlo modifi
cando la cattiva Intesa. 

No: questo Concordato, 
aizlgogolatissimo parto di 
un velleitario efficientismo 
dello Stato e della teologica 
astuzia della Chiesa cattoli
ca, calpesta la Costituzione 
e discrimina le coscienze. 
Non possiamo salvarlo, né 
chiederne la «correità appli
cazione». Dobbiamo de
nunciarlo. E un capolavoro 
di contraddizioni e di Im
brogli: affenna, e subito ne
ga; scrive le sue righe, e ri
scrive tra le righe; enuncia 
le sue formule, e ammicca 
alle doppie interpretazioni. 
Insomma, non c'è parola at
tendibile, si che ognuno dei 
contraenti (e lo stiamo ve
dendo) può interpretarlo a 
suo modo. Come possiamo 
ripetere oggi non solo che è 
democratico e progressivo. 
ma anche che é, chiaro? 
Tanto chiaro che nemmeno 

tÌ fo%NvWen«SfyeJl t i . 
Vediamola, questa sua 

chiarezza. Il concordato si 
richiama inizialmente agli 
sviluppi dell'odierna demo
crazia e alla costituzionale 
separazione di Stato e Chie
sa cattolica. Bene. Ma subi
to dopo dichiara l'interesse 
dello Stato per l'opera di 
«santificazione» e di «evan
gelizzazione» della Chiesa 
cattolica: santificazione del 
già cattolici, evangelizzazio
ne dei non cattolici. Ma io 
domando: questa santifi
cazione ed evangelizzazio
ne è forse un interesse co
stituzionale di uno Slato lai
co? E perché allora lo Stato 
laico non si interessa altret
tanto a un'eventuale «scat-
tolicrzzazione»? (la parola 
era usata un secolo fa). E ci 
vuol tanto a capire che tulli 
i discorsi (anche nostri) sui 
valore della «religiosità» 
non possono valere di fron
te allo Stato più di eventuali 
discorsi sul valore della 
•non religiosità»? E che pro
prio da questa incompren
sione comincia la discrimi
nazione tra le coscienze dei 
cittadini? 

Nel Concordato, appena 
dichiarata la sua separazio
ne dalla Chiesa cattolica, lo 
Stato ne fa propri gii interes
si e il linguaggio: poi ci spie
ga che lo fa perché il cattoli
cesimo è parte dei patrimo
nio storico del popolo ita
liano. Bene. Ma io doman

do se di questo patrimonio 
storico non sono parte a 
ugual titolo anche II non 
cattolicesimo, da Machia
velli a Leopardi, e il cattoli
cesimo perseguitato, da 
Dante a Galileo, nonché II 
plebiscitario «cattolicesimo 
per forzai, cioè per la pro
paganda congiunta ed 
esclusiva di Stato e Chiesa, 
che ora si vuol rinnovare. Il 
Concordalo concede al cat
tolicesimo quello che altre 
religioni hanno rifiutato, e 
che i laici non pensano 
nemmeno di chiedere, ba
stando loro le leggi dello 
Stato democratico. Toglie 
la religione cattolica coma 
religione di Stalo, e poi se 
ne assume i compiti; la to
glie come «fondamento e 
coronamento» della scuola 
di Slato, e poi ne fa una sua 
•finalità»; e cincischia su 
esonero o scella, sulla col
locazione dell'insegnamen
to cattolico, e via turlupi
nando su odiose e Insolubili 
quesliuncole: le sole di cui 
ci si sia accorti, Per di più ha 
predisposto molteplici vie 
per aggirare II Parlamento, 
come la Chiesa ha ora mo
strato di saper lare con mel
liflua arroganza. 

S o bene che l'ap
provazione del 
Concordaio è 
slata Ispirata al 

» ^ - _ Partilo, oltre 
che da una sua tradizione, 
anche dalla volontà di evita
re una guerra di religione « 
dal principio laico e demo
cratico del rispetto delle co
scienze. Ma la guerra già 
c'è, anche se non sanguino
sa, grazie soprattutto al 
Concordato; e comunque 
non si tratta di rinunciare • 

3nel principio, ma di ricor-
arsi che esso non vale sol

tanto per la coscienza reli
giosa, e di constatare che, 
sacrificalo a opportunità 
politiche, oggi è apertamen
te conculcato. Il dialogo coi 
cattolici si è svilito nell'ec-
canionamento del nostro 
Ideale laicismo, e nella sua 
•confitta politica. Cosi, m 
gli otto anni di trattative se
grete tra Stato e Chiesa cat
tolica, alle quali ci è slato 
benignamente concesso di 
partecipare in non so bene 
quale posizione subalterna, 
non si è sentito bisogno di 
dar luogo nel partito e tra i 
cittadini a un effettivo dibat
tito, che allora avrebbe po
tuto essere chiarificatore, 
con meno traumi. E, dopo 
otto anni, si è tollerato che 
al Parlamento (ossero con
cessi solo due pomeriggi 
per approvare un documen
to cosi complesso, E lo si è 
approvato, lasciando ai li
berali 0) e agli indipendenti 
di sinistra, laici e cattolici, 
di votare contro, in nome 
dei principi laici che noi la
sciavano cadere. 

No: non si fa politica ce
dendo sui principi e na
scondendo se stessi. Si da
rebbe soltanto una prova di 
incultura e di insensibilità 
alle questioni delle coscien
ze. E sarebbe una triste pro
va, da parte di un partito 
che non può dimenticare le 
indimenticabili pagine di 
Gramsci sul fallimento dei 
laici (liberali) nel loro rap
porto col popolo •proprio 
per non aver rappresentato 
la cultura laica»; e il grave 
ammonimento di Togliatti, 
primo fautore del dialogo 
coi cattolici, a non confon
dere tuttavia la ricerca delle 
alleanze politiche con la ri
nuncia alla battaglia ideale. 
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ssS Qualche giorno fa, a To
rino, mi è stato regalato un li
bro fotografico edito, Insieme 
a una audiocassetta, dal Cric 
(Centro di ricerca e di iniziati
va comunista: una struttura, 
credo, vicina al gruppo politi
co di Lotta Continua). Si tratta 
della raccolta di fotografie 
che documentano la lotta 
operaia alla Fiat nel settem
bre-ottobre del 1980. Ci sono 
alcune di queste foto - ac
compagnale da un testo in 
molte parli discutibile - dav
vero splendide (molte sono di 
Tano D'Amico). E non na
scondo che mi sono emozio
nato nel rivedere tutto d'un 
fiato il percorso di urta lotta 
cosi dura e appassionata, e di 
una sconfitta cosi bruciante e 
anticipatorla rispetto al ciclo 
successivo. Vi furono errori 
prima, durante e dopo quel 35 
giorni su cui qui non voglio 
ritornare, 

Fra quelle foto ce n'è anche 
una della grande manifesta
zione studentesca che ai primi 
di ottobre la Fgcl, Insieme a 
pochi altri, organizzò in soli

darietà con gli operai della 
Fiat. Ma, oltre le sensazioni 
che provoca ia rievocazione 
della memoria del giorni 
dell'80, guardando quei volti 
- prima carichi di rabbia e di 
speranza, e poi di sconcerto e 
infinita tristezza - mi è quasi 
parso di guardare a uri altra 
epoca. Come alle foto non di 
qualche anno fa, ma di molti 
decenni. Volti operai, di don
ne, pieni di sofferenza, fidu
ciosi nella propria forza. Volti, 
mani, pugni, cordoni, cortei, 
assemblee, picchetti... E pos
sibile, mi sono chiesto, che 
siano passati solo sette anni? 

In realtà, lo so bene perché 
la vedo ogni giorno, quell'Ita
lia li c'è ancora: e se I giornali 
ne pubblicassero le foto sco
priremmo forse espressioni 
più segnale, e più sole. Ma è 
un'Italia che «bisogna» dimen
ticare: che tulli, scatenati in 
una corsa individualistica agli 
aspetti più effimeri del «be
nessere», non dovremmo ave
re sotto i nostri occhi. E que
sta sindrome ha colpito molto 
anche a sinistra. 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Davanti .alla Fiat, 
solo 7 anni fa 

Sette anni... ma quali annil 
In questo volume si riportano 
brani di un discorso che Gior
gio Benvenuto tenne a un'as
semblea del lavoratori Fiat, in
vitando alla durezza e procla
mando la piena disponibilità 
sindacale a sostenere con 
ogni mezzo la lotta Fiat. Già 
subito, nel giorni successivi a 
quel discorso, Benvenuto ave
va cambiato patere. 

Ora, sette anni dopo, ce lo 
troviamo protagonista di 
un'offensiva per limitare per 
legge il diritto di sciopero nei 
servizi pubblici. Anch'io, In 
queste settimane, sono sialo 
come tanti cittadini vittima 
degli scioperi più o meno sel

vaggi in molti servizi... e quan
ti studenti, alla fine dello scor
so anno scolastico, hanno ri
schiato di pagare un duro 
prezzo per il blocco degli 
scrutini. 

Ma una legge antisciopero 
- come ha detto con forza il 
compagno Bassolino su /'filt
ra l'altro giorno - non risolve
rebbe in alcun modo questo 
problema 0 ° si è dimostrato 
In Francia lo scorso inverno): 
ledendo invece un principio 
fondamentale per difendere II 
quale è stalo approvato il co
dice di autoregolamentazio
ne. Le argomentazioni a favo
re della legge che ora si stan
no usando hanno dell'lncredi-
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bile. Leggiamo Mario Pirani, 
su la Repubblica di ieri, in po
lemica con Bassolino a pro
posito della dimostrata ineffi
cacia delle leggi antisciopero; 
scrive che, secondo questa lo
gica, «l'alto numero di crimini 
in America e In Sicilia dovreb
be comportare la depenaliz
zazione dell'omicidio e della 
rapina a mano armata dai co
dici Usa e l'autorizzazione alla 
malia in quelli italiani». Insom
ma: sciopero-omicidio, o, se 
ci va bene, rapina a mano ar
mata! Ma non è un infortunio, 
questo di Pirani. Come non 
era un infortunio la conversio
ne interventista de la Repub
blica. Ormai i più forti gruppi 

economici si sono impadroni
ti dei maggiori quotidiani e 
fanno politica in un modo as
solutamente spregiudicato. Si 
tace della catena umana di 
domani. E, dopo gli anni in 
cui l'obiettivo è stato il costo 
del lavoro, si punta tutto con
tro il dintto di sciopero. Con
trapponendolo, magari, ai «di
ritti dei cittadini». La linea, in 
altre parole, è la stessa che ha 
spinto I promotori dei referen
dum sulla giustizia a contrap
porre i «diritti dei cittadini» al
l'indipendenza della magistra
tura. 

In nome dei «diritti dei cit
tadini» ormai si giustifica tutto. 
Ma, a me sembra, dì alcuni 
cittadini: delle lobbye, del 
gruppi organizzati, delle P2, 
del più ncchi. Delle nuove éli
te, insomma. 

Diciamocelo, allora. Sono 
stati anni di feroce rivoluzione 
conservatrice, questi selle. 
Anni in cui abbiamo dovuto 
difenderci, e non sempre II 
movimento ha saputo o potu
to difendersi bene. Ora, dopo 
il voto di giugno, si vorrebbe

ro assestare altri colpì contro t 
lavoratori in una stagione, 
quasi un'epoca, cominciala 
con la sconfitta alla Rat, I Co-
bas, tanti movimenti dì base, 
le istanze esteme o inteme di 
rinnovamento del sindacato 
non sono altro che il sintomo 
di un grande bisogno dì rap
presentanza di strati, ceti, la
voratori che in un modo o 
nel! altro si sono venuti tro
vando soli. Ed è un bisogno di 
rappresentanza che viene an
che dal giovani senza lavoro, 
dai contrattisti di formazione-
lavoro, dagli apprendisti, dal 
giovani del nuovo terziario. La 
risposta a questa sfida sta 
quindi In una nuova capacità 
di rappresentanza: aprendo a 
questi movimenti e a queste 
istanze nuove, e facendoli di-
venire protagonisti di una ri-
fondazione alla radice dei 
movimento sindacale. Questo 
comporterà più conflitto tra 
diverse posizioni polìtiche? 
Ben venga. Perche l'unità si 
costruisce nella chiarezza e 
soprattutto, come anche Soll-
damosc ci ha insegnalo, nel 
rapporto torte e vero con i la
voratori. 
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